
glio, i meno «impiegabili» sarebbe-
ro meno soggetti alle sirene della
destra. Più in generale, ci dice che
la sinistra democratica europea è
sempre stata due cose: distinzione
(quindi identità, sociale e ideologi-
ca, rispetto agli altri partiti afferma-
ti) e compromesso (capacità di tro-
vare con essi soluzioni per una cre-
scita equilibrata e non precarizzan-
te). Per battere le ansie economi-
che e identitarie che premiano il po-
pulismo occorre in modo nuovo es-
sere questo, non una variabile del
mainstream neoliberale. La social-
democrazia norvegese lo ha capito,
vincendo e governando. La ricchez-
za del petrolio, però, fa desiderare
sia il welfare sia poche tasse (come
dice un giornale economico norve-
gese: mangiarsi la torta e conservar-
la intera). Tanti, allora, votano per
chi vuole escludere gli stranieri, gli
«indegni del welfare». E schegge di
questo mondo fanno tragicamente
di molto peggio.❖

D
al 2001 al 2009 è stato
a capo dell'Antiterrori-
smo al Viminale. Oggi
è consulente della Fon-
dazione Icsa (Intelligen-

ce Culture and Strategic Analysis),
presieduta da Marco Minniti: il pre-
fetto Carlo De Stefano è una delle
persone più indicate per tornare sul-
le stragi di Oslo e sul pericolo dell'
estrema destra in Europa e in Italia.
Quale ideasiè fattosulladuplicestra-

ge che ha sconvolto la Norvegia?

«Intanto partirei dal modus operan-
di dell'autore delle stragi. Si tratta
certamente di un individuo con una
forte ideologia a cui accompagna
una intransigenza che arriva al fana-
tismo. A ciò va aggiunto che siamo
alle prese con quello che comune-
mente definiamo il terrorismo
fai-da-te»...
Cosa connota questa tipologia di ter-

rorista?

«Si tratta di individui che agiscono
da soli, che si preparano da soli. In
questo senso, ciò che è avvenuto in
Norvegia mi ricorda il feroce episo-
dio accaduto nel novembre 2009 ne-
gli Stati Uniti, nella caserma di Fort
Hood. In quel caso, un ufficiale dell'
esercito americano aprì il fuoco con-
tro i suoi commilitoni. Quell'ufficia-
le agì da solo, anche se in seguito fu
appurato il suo legame con una filie-

ra di estremisti islamici che aveva la
sua base nello Yemen. È un episodio
da tener presente anche per ciò che
concerne i possibili sviluppi dell'in-
chiesta norvegese, nel senso che po-
trebbero emergere legami del terro-
rista con gruppi eversivi dell'estre-
ma destra. Mi lasci aggiungere che
nel massacro dei ragazzi a Utoya c'è
qualcosa di sconcertante...».
Cosa?

«Si trattava di un campus politico,
eppure non c'era neanche una ca-
mionetta della polizia a presidiarlo.
Poi il tempo intercorso tra l'inizio
dell'attacco e il momento in cui il ter-
rorista è stato neutralizzato: un tem-
po troppo lungo».
Il pericolodell'estremismodi destra è

stato sottovalutato?

«Una sottovalutazione indubbia-
mente c'è stata, ma va subito aggiun-
to che ci sono tante altre minacce
che devono essere oggetto di una
continua verifica e valutazione. In-
somma, il monitoraggio deve essere
davvero a tutto campo».
Come si connota sul piano operativo

questo estremismo fai-da-te di estre-

ma destra ?

«Esistono fenomeni di estremismo
diffuso di matrice di destra che im-
plicano caratteri di pericolosità an-
che alla luce del fatto che vengono
messe in atto azioni estemporanee.
Questi fenomeni di antisemitismo,
di antislamismo e di razzismo in ge-
nere sono alla base dell'estremismo
di destra che ha un suo particolare

radicamento in molti Paesi euro-
pei e in particola nel Nord Euro-
pa».
Come si contrastano?

«Con un monitoraggio continuo
dei fenomeni che succedono e at-
traverso questo monitoraggio è
possibile risalire ai gruppi che pia-
nificano questo tipo di azioni. Si
tratta di coniugare l'attività di pre-
venzione, propria delle forze di po-
lizia, con quella di intelligence che
deve essere in grado di far emerge-
re le vere matrici di questi eventi e
di individuarne così i responsabi-
li».
QuantopesaInternet, ilweb, inque-

sta tipologia di terrorismo?

«I collegamenti virtuali di Internet
diventano collegamenti reali, as-
sociativi, e questo è il valore ag-
giunto della Rete. Indubbiamente
il terrorismo fai-da-te trova linfa
in Internet, perché riesce ad acqui-
sire rudimenti fondamentali sia
nel confezionamento di bombe
sia nell'addestramento».
Dall'Europa all'Italia...

«In Italia da anni non si può parla-
re di attività terroristica o eversi-
va condotta da gruppi strutturati
di estrema destra. Vi sono però
molte aggregazioni giovanili occa-
sionali, soggette a continui cam-
biamenti dovuti alla competizio-
ne interna e alle rivalità persona-
li. Questi gruppi ispirano la loro
azione a un modello di ribellione
in cui la violenza diviene elemen-
to di coesione, una violenza da ri-
volgere contro l'avversario politi-
co, verso lo straniero e, più in ge-
nerale, contro chiunque viene
considerato diverso. Questi episo-
di di diffusa violenza che sono ri-
conducibili a un estremismo di de-
stra vanno attentamente monito-
rati in un'ottica, decisiva, di pre-
venzione».
C’è il rischio di una saldatura tra il

terrorismo fai-da-te di estrema de-

stra e quello dimatrice islamica?

«Direi di no. Ci sono alcuni gruppi
della destra sociale che cavalcano
tematiche care ai movimenti radi-
cali di sinistra, come la Palestina,
ma i movimenti più pericolosi
nell’estrema destra sono animati
dall’antislamismo connotato da
forte venature razziste. È un’avver-
sione radicata e radicale: la salda-
tura tra i due fronti mi pare alquan-
to improbabile».❖
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Il prefetto, ex capo dell’Antiterrorismo analizza
le falle dell’intelligence norvegese: «Vamonitorato
il web, lì si aggregano i terroristi fai-da-te»

«Sottovalutata

la pericolosità
anche su Internet»

Intervista a Carlo De Stefano

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

contro ilWelfare inclusivo
I servizi di sicurezza inNorvegia nonhanno funzionato di fronte al pericolo interno

L’amico
del liceo
di Breivik

Un giovane che dice di essere stato amico e compagno di liceo di Anders Breivik
raccontaaduna tvdi comepuressendosempre stato introverso, fosse tornato«irricono-
scibile»daunviaggio fattoa 19anni inCalifornia, dovevive la sorella. Raccontachesubito
dopo si sottopose ad una plastica facciale perché «voleva naso e fronte più virili».
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